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STUDI DANTESCHI E GHIA1UJL 

Dante Alighieri, Sein Leben und seine Werke voti Hartweg Floio. 
Stuttgart 1888. 

{Continuazione e fine) 

U amore di Dante per Beatrice è cosa che il Floto vorreb-
be certamente a suo modo spiegare ; ma non poche difficoltà 
v' incontra. In prima come può essere che una così forte pas
sione ispirasse una fanciulla di nove anni in un altro fan
ciullo? E qui il buon Tedesco ci dice che infine non tutti gli 
uomini sono plasmati e formati, organisirt, ad un modo; e che 
altre aure spirano in Italia cito nella patria d' Armimo: il che 
è verissimo. Pure il Floto non tanto si sarebbe maravigliato, 
*6 avesse posto mente alla qualità altamente mediatrice ed alla 
potenza della bellezza, secondo le dottrine platoniche 
Vana è tutta quella trattazione del Floto intorno all'affezione che 
Dante aver potesse o no per Gemma Donati sua consorte. Dio 
mio I Come il sommo Alighieri si maraviglerebbe e si sdegne
rebbe, se udisse porre in dubbio l'amore che egli avea per la sua 
famiglia, quando principalmente si doleva dell'esilio per aver 
dovuto abbandonare ogni cosa più caramente diletta ! Il Floto 
vuole spiegare l'adorazione di Dante per Beatrice con la caval
leria, e co'trovatori, e con le corti d'amore, e con gli altri co
stumi de Provenzali. Ma non considera il professore di Stuttgar-
da che la Cavalleria si congiunge agli ordini feudali, e che 
yygt»Hiti«!Bi "ft*• «eapw-aoM-foroMktf», ìw».-aaUib-^Mt tua».. 
sidera egli che la nostra poesia, altamente civile, nulla ha che 
fare con quella de'trovatori, eh* è castellana. Non considera 
infine le origini gotiche della civiltà aquitanica o provenzale, 
affatto diverse dalle nostre che latine sono e, come latine, as
sai prossime alle elleniche. L'amore, che i nostri professano 
per la bellezza nella sua idea universale, solo rende possibile 
ogni altro amore in guisa che abbia grandezza, e s'intreccia 
mirabilmente con la più severa osservanza del dovere. Né Bea
trice quando rimprovera a Dante i suoi trascorsi, lo biasima 
dell' avere sposato Gemma Donati o procura distoglierlo dalle 
affezioni domestiche, senza le quali nò l'amore dell'arte nò 
l'amore della patria è in verun modo possibile. Il professore, 
ricordando non so quali romanzi di Francesi o di Provenzali, 
par voglia dirci che soli i Tedeschi amino le loro mogli e ne 
sieno amati; e il suo uditorio avrà senza un dubbio applau
dito. Noi non dubitiamo punto della bontà de'costumi ger
manici; pure osiamo credere che le virtù domestiche non sie

no un loro particolare retaggio. E tali virtù i nostri hanno 
sempre celebrate, e più che qualunque altro lo stesso Alighieri 
nel suo divino poema. Basti il rammentare quel luogo, dovo 
egli ci parla de'tempi in cui ciascuna donna viveasi sobria e 
pudica, e ci pone golf occhi un'immagine tanto desiderabile 
di virtù e di felicità domestica. Dica pure il poeta che una 
tal perfezione di vita sia scomparsa dalla sua città : essere non 
potea che in gran parte non rimanesse, ritracndocela egli coi 
colori della realtà, e donne apparendo nel poema non punto 
disformi da quel cosi puro concetto. 

Ciò che più ci offende nel libretto del Floto si ò il non 
avere egli intesa abbastanza la grande anima di Dante, e V u-
nità ideale della divina Commedia. Il Ruth si duole che i 
tempi non avessero consentito a Danto di scrivere una epopea 
storica. Tanto maggioro il Ruth del Floto pur non intese che 
nel significato più nobilo quel poema non sarebbe una epopea 
abbastanza storica, se spogliata fosse della parto allegorica e 
simbolica, sendo allegorica e simbolica l'età dantesca. Oltreché 
l'esule illustro, umanamente profetando, non potea né dovea ri
manersi pago al solo racconto de' fatti esteriori che gli si pre
sentano innanzi. Ma il Floto, arrestandosi alle apparenti con
traddizioni degli eventi umani, dispera al tutto di conciliarlo. 
Né potea essere altrimenti, non salendo egli fino al concetto ci
vile che informa il poema, ed è pari a quello dello grandi scuole 
filosofiche nostre, che tutte mirarono egualmente alla operazio
ne ed al bene della società umana: concetto di una grande ed 
armonica restaurazione, diverso da quello delle altre scuole 
che più o meno quello è della separazione o del cataclisma. 
Per esse la guerra del passato e sjel futuro è perenne, né gli 

ÌUikenìw tH rnSSeli 'wo^TW^^V^mMmm-
ebbe concepito la divina Commedia ed altri stìoi libri a ben 
diverso concetto si alzò, e questo gli si affacciò nella più se
rena evidenza. Il riordinamento del mondo dell'intelletto e del 
mondo della operazione è in alcune opere di Dante manifesto, 
e più nel poema che si conforta della luce pacificatrice dell'arte. 
A paragone di queste opere resta assai minore, per quanti pregi 
abbia, il Convito, ch'egli ben fece a lasciare imperfetto senza 
altrimenti curarsene. Lavartela degli oventi umani, le moìti-
plici speranze e i timori del suo animo sono, e fedelmente do-
vcano essere, nel poema. Pur chi mira nel concetto dantesco, il 
quale è visibile in tutta la sua nuda ed inesorabile austerità in 
una delle sue opere, facilmente si persuade in che modo si 
debba intendere che Dante trasmutabile fosse per tutte guise. " 
Concetto è il suo che nulla ha della generalità astratta, che tan
to piace a taluni moderni; ma è un universale e, tenendo della 
natura degli universali, fecondo. Egli ora pare accostarsi ad una 

parto, ora all' altra. Il suo Veltro ora può avere un nome per 
esso, ora un altro. Ma il suo sistema ideale non 6 nn compromes
so mai tra le diverse fazioni, una transaziono fra opposte dottri
ne. Egli a quella parte e a quegli nomini costantomente inclina 
che mostrano volere essere strumento della sua idea. I Guelli 
erano senza nn dubbio delle due parli quella che più nazionale 
poteva dirsi. Seguitavano il gran moto di Legnano, prepara
vano l'età meravigliosa dello arti nostre. Ma Dante, leggendo 
col senno più oltre, e iter dirla a suo modo infuturandosi, be
ne si accorse che una gran debolezza era negji ordini di quel 
la parte, e che solo una forte monarchia ci poteva salvare. 
Nato guelfo o in un modo o in nn altro da quella fazione si 
dovea necessariamente distaccare . E, dopo avere scritto il li
bro di Monarchia, più non si potea con quella parte conciliare, 
la quale tuttavia avealo educato a potere fondamentalmente 
alterare l'opinione imperiale e ghibellina, siccome in altro di
scorso abbiamo dimostrato eh' ei fece. Il concetto, dove rima
nesse oscuro, il che non siamo per consentire, si manifesta e 
si compie con quello de'nostri illustri politici, ed acquista una 
tal luce che non se ne potrebbe desiderare altra maggiore. 
Né paia strano che tanta parte abbia la mente politica in un 
poema, sendo che civile è la nuova poesia, succeduta alle ca
nore inezie de' Provenzali. Tale ella è che Piatone, il quale 
presentivala, non avrcbbela punto scacciala dalla sua città, e 
l'amore eh' ella celebra solitario non è, ma abbraccia lo stato 
e lo trasforma secondo i desitlerii più reconditi dello spirito. 

Imperfetta paro al Floto l'astronomia tolomaica di Dante: 
imperfetta pare anche a noi, i quali dell' essere compatriolti 
del Galilei come dell' Alighieri ci gloriamo del pari. Ma l'uo-
.JiaftxiiflJfiLABfeiiMUiiMitfìffiilft VnTgftTOffffiW del TOemjKja terra 

che voglia il Cosmos dell' Humboldt; ma Dante ben fe
ce a rimanere in terra, ed a lasciare in Ipace quegli uomini 
o quelle- altro creature che possono vivere negli altri pianeti o 
negli altri sistemi planetari!. Se più ci andiamo avvicinando 
col nostro sole alla costellazione di Ercole a lui non doveva 
importare. Egli considera il mondo quale apparisce all'univer
sale anche ne'nostri tempi, ne'quali tanto innanzi è ita la 
scienza astronomica. Onde noi sosteniamo che anche quando 
ai suoi giorni si fosse creduto al sistema copernicano, che al
cuni antichi prima del Copernico conobboro, egli bene avrebbe 
fatto non seguitandolo. Oltreché la mente trascende questo 
universo visibile per quanto la scienza moderna abbialo in
grandito. E Dante neh' universo invisibtlo delle idee intendea 
con la sua peregrinazione di penetrare; perché a questo il 
mondo degli uomini si conformasse, mirando egli negli aiti 
suoi lini a noi ed allo età più remote del bel paese. Né della 

APPENDICE 

Sopra una Ballata di L. L. in morie di una fanciulla. 

(Continuazione e fine) 

Rivestire le idee sublìmi di pomposa veste e facil'o-
pera, ma sapersi nella contemplazione d'un soggetto, 
ch'esalta la fantasia, tenere in una dolce, e schiettissima 
semplicità è soltanto dei gusti squisiti. I quali sentono, 
come il bello nella grazia della sua nudità sdegni i raf
fazzonamenti dell'arte, o per dir meglio richieda (quella 
più difficile e lunga, chu sa celare se stessa: quella, per 
cui lo scrittore ti sembra di dare ingenuamente il sog
getto vero, l'avvenimento veramente accaduto, senza met
terci nulla del suo,|no toglierli fede con troppo manife
sta finzione, e voglia di far colpo sugli animi, come fan
no gli spacciatori di maravigliasi farmachi, ai quali per 
ciò principalmente non erede né manco la plebe, che 
abusano rcltorica. 

Drammatico è tutto il concetto di questa poesia, come 
subilo si vede, e pieno di dramma lo svolgimento, ma 
di quel dramma, che commove al modo di Sofocle, e 
e di Racine, e ricava i cosi detti colpi d' effetto dallo 
svolgimento delle passioni più che dalla maraviglia di ar
chitettati avvenimenti. Basti a ciò riandare quel perio
do: Deh! ti piaccia ridire la gloria onde lampeggia il vol
to »nio, a quelli cari scornatati, a quella, a cui nel mio 

partire non dissi pure: o dolce madre — a Dio! A chi ab
bia qualche uso del teatro, e non raro ricevutone gen
tili commozioni d'affello, parrà di leggeri la finezza di 
questo modo la quale sta nel collocamento delle idee. 
La sospensione d'un nome, d'un concetto, d'una notizia 
piena di tenerezza, e che già dall' uditore si vada sos
pettando per un modo, che l'ha proceduta, mette in ta
le movimento le fibre del cuore, che al sopravvenire 
della parola aspellata il commovimento dell' animo e 
compiuto. Per questa cagione sarebbero di mollo meno 
preziosi i riportati versi, ove l'autore avesse pianamen
te detto: Ti piaccia ridire la gloria alla dolco ma
dre, a cui non dissi puro — a Dio! E così non sarebbo 
rimaso tu'ppur luogo a quella grazia di osclamazione: o 
dolce madre, a Dio! 

L'anima discìolla dall'involucro delle membra pargo
lette potea, per verità movere alla consolazione dei 
genitori con filosofia d' altissimi concetti]: ma la verità 
poetica ó quella, che dà le cose, come pajono in ge
nerale, e come gli animi de'lettori ascoltatori son di
sposti a riceverle per la continua apprensione dulie 
apparenze. Quindi sarà sempre più poetico il dire 
che il solo discende l'arco del cielo, e cala verio l 'o-
coano, che non la fisica verità del Galileo. Quindi que
sta cara Angioletto, quantunque beatissima dinanzi al
la, pietà dei due parenti vela d'una leggerissima nuvolet
ta di mestizia la lU.ce della presente gloria. Ma quella 
sua mestizia e tate, die serbata la convenienza richie
sta dalla natura degli uomthi,- a cui è fatta, la poesia , 
noti rompe quella che si vuole a parlar dello stato fe
lice della vita secónda: perchè la è pfetizia cosi soave 
che somiglia' veramente alle gioje del cielo. Glie so pei" 
contrario tutto lieto fosso stato il colorilo della Compo

sizione diretta agli afflitti parenti, si sarebbe l'autore di
lungato dallo scopo, chi ben intenda come a cuore af
flitto aspri tornano que'conforti, che lo assaltano di fron
te, anziché insinuategli per quella via, che il dolore gli 
tiene aperta. Degnissimo dunque di uu'auiroa beata 6 
quel velo di malinconia, di che si copre non per pro
prio patire, ma si per pietà, la quale procedo d'amore 
ch'è perfezione de'celesti: e toma altresì gratissimo al
la madre il vederla mesta di lei, pur mentre di se me
desima s'è beata. 

Fanciulla, che sia passala dalle case paterne a splen
didissime nozze, non può confortare i parenti di sua lon
tananza, che dipingendo la fortuna del suo novello sta
to, e dì che amore abbia trovalo grazia per sua beltei-
za appo la nova famiglia : e si scusa colla madre_ dei 
non prolungati congedi, siccome interrotti dall'impaziente 
amore dello sposo. Così è, che alla rimembranza di un 
dolore segue il conforto d' un' imagine lietissima. Volea 
la fanciullelta salutar la madre, e non potè per la ra
pida morte Ma che fu quella morte? Il bacio del Si
gnore! Quelli, che per secoli in Italia tennero, o doversi 
dar forma ad ogui poesia, eziandio cristiana, colle ima-
gìni del paganesimo, o non esservi piti poesia per noi, 
e delirarono sovra carte veramente straniere a fronte 
del grand'osempio della lirica Dantesca, e di altri tutti 
iniziatori della seconda letteratura del mondo, quelli mi 
dicano, se d capello troncato da Iride valga quel bacio 
del Signore. La cultura cristiana prende più del cuore 
fors'anco non cedendo, ma altrituculi temperandosi dal
la parte della imaginazione: e perciò vi si svolgonoptù 
dr&mmalìqamente gli affetti, e vi resla un sussidio d'im
magini più recondite, ma non men belle ed evidenti, e 
congeneri a quegli affetti, che ella svolge. Che vale mo il 
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Imperfetta astronomia di Dante il professore di Stuttgarda so
lamente si duole; ma della sua teologia stessa, non ostante 
che il poeta fosse ito lino a Parigi per forliiìcarcisi. Qui, Dio 
cel perdoni, e' paro che il Floto abbia anche meno ragione, 
sendo che Dante, accordando la sua dottrina a quella delle 
nostre scuole da Paolo a Tommaso d'Aquino, non sappiamo 
come possa esser giustamente ripreso, almeno da quanti vo
gliono essere cristiani filosofi. Sappiamo elio altra è la teolo-
logia del Gothe; ma Dante, che non si potea onorar di co
noscerò questo lume della Germania moderna, obbligato non 
era ad accettarla. Anzi, se così avesse fatto, un poema inte
ramente diverso avrebbe scritto, violando lo leggi dell'epopea, 
la quale, per quanto alti possano essere i voli dell'immagina-
zioue, ha sempre un fondamento sul vero. Il Satana di Dante 
non può essere paragonato al Satana di Giovanni Milton. Esso 
non serba vestigio alcuno della passata grandezza, sta nel centro 
degli abissi presso che immobile, ed affatto impotente o polente 
solo a tormentar sé e i colpevoli. Il Satana del Milton, lasciando 
stare che appartiene alia epopea de'protestanti alla quale appar
tiene l'Abbadona del Klopstock, poteva essere così concepito, sen
do che net Paradiso perduto l'opera della redenzione non ancora 
è stata compiuta; non così il Satana dantesco, la cui impor
tanza e' la cui operazione è stata dalla redenzione recata a nul
la. D'altra parte sendo il male la negazione del bene, non 
sappiamo come assumer debba altri colori che quelli tenebro
si della negazione. Legato e sepolto nella materia ha ad esse
re dove principia il malo, in quanto che lo spirilo liberamente 
corre a consolarsi alle fonti della luce, e chi niega il vero ed 
il bene niega ad un tempo lo spirito. I raggi della infinita 
luce, i caratteri dell'eterna bellezza non si convenivano per 
Dante a colui eh' egli nomina il gran verme. Per lui quella 
mostruosa figura avere non potea che una tutta corpulenta 
grandezza, e questa mirabilmente ha nel poema : ogni parto 
di grandezza morale ò da lui scomparsa. Sembra al Floto che 
poco faccia il superbo che cadde di lassù, martoriando Bruto 
e Cassio. Pure per Dante ciò non era cosa di piccola impor
tanza, rappresentando que'duo le guerre civili italiane, ch'egli 
voleà far cessare sotto un novello Augusto. Nò pel nostro poeta 
alcuna colpa poteva eguagliarsi a quella che poneva ostacolo 
allo stabilimento di una forte monarchia, che avesse salvato 
l'Ilalia ed il móndo, ristorando la romana grandezza. Al Flo
to come troppo giù pare che l'Alighiori avesse collocalo Luci
fero, così pare che troppo in allo avesse collocato Iddio, trop
po incommensurabilmente lontano da noi, e ripete estatico col 
Goethe Was user ein Goti, dcr mir ton anssen sliesse?... Per
chè, soggiugne il Floto, non è Dio noli' Inferno e nel Purga
torio; e solo ci apparisco alla fine del poema, al di là del no
stro sistema planetario'? Che noi sussistiamo e viviamo in Dio, 
che l'universo da lui si regga, ch'esso sia onnipresente ó co
sa risaputa da quanti seguono lo dottrine di Paolo e d'Ansel
mo, né ignorata certamente era da Dante. Ma altro è il con
cetto della onnipresenza divina e della visione ideale; altro 
quello che confonde Dio e le creature. Noi siamo in Dio; ma 
non siamo Dio, come si vorrebbe in alcune dottrine che pre
occupano ora le menti. Colali dottrine non preoccupavano 
punto l'alto intelletto di Dante, il quale lo cristiane idee se
guiva. Il concetto della creazione era per l'Alighieri chiaro 
ed evidente. L'uomo è in continuo consorzio e necessario con 
Dio, il quale conservandolo in ogni momento si può dir che 
lo crei. Ma quando l'uomo, per un atto lìbero del suo volere 
si discosta dal bene, egli da sé stesso apre un abisso tra lui 
e Dio, che nulla ha a fare co' nostri errori, co' nostri delitti, 
con le nostre colpe che sono una continua negazione dell' in
finito e«del vero. Ciò ha voluto significar Dante. Nell'Inferno 
affermasi Dio nel suo modo speciale, quando egli vi appari
sce sotto le forme dell'assoluta giustizia che ristora 1' ordine 
con la punizione de' tristi: onde sulle porte dell' Inferno il 
nome del Dio trino è scolpito. Nel Purgatorio è Dìo; perchè 
quelle anime si nutriscono ivi di buona speranza, ed ascendo
no continuamente ad esso nella purità de' loro desideri!. Nel 
Paradiso ò Dio: e se Dante ne ha l'intera visione solo alla (ine 
del poema, ciò accado perchè solo allora gli è dato d'inten
dere come e in qual modo la nostra natura e Dio si unis
sero insieme. Né dicasi che per Dante Iddio non sia in terra 
perciocché come provvidenza vi si manifesta. E se il Floto aves
se considerato per bene quel luogo, dove è introdotto Giusti
niano a discorrere degli eventi umani, forse sarebbesi accorto 
che Dante si alzava alla più alta filosofia della storia, che per 
lui non era un cieco succedersi di fatti disgregati ed insieme 
lottanti. Povero per noi non è il concetto dantesco della divi
nità, e Dio pare che stia nel suo poema e vi trionfi un po'me-
glio almeno che nel Fausto, dove è rappresentato sotto i co-
Tori di una orientale leggenda. 

Crediamo già troppo aver detto dell'operetta del Floto, secon
do il quale la divina Commedia fu scritta per l'esaltazione del 

santo romano impero della nazione germanica. Se così fu, eb
be ragiono il Wegcle a diro che Dante fosso stata una natu
ra tedesca d'uomo, Od ebbe ragione il Ruth di dire che nes
suna azione ha avuta Dartte sulla nostra letteratura e sull'arte 
nostra, neppure ( la è un po' forte davvero ) sopra Michelan-
gìolo Buonarroti ti sopra Vittorio Alfieri! Grandemente noi ci 
rallegriamo che l'Alighièri sia letto e studiato in Germania; 
ma non ci maravigliamo che ivi la divina Commedia sia con
siderata non altrimenti che comò una fedele rappresentaziono 
del medio evo. Per noi invece (e il dicemmo altra volla ) im
manente ò il pensiero dantesco nelle nostre lettere e nello no
stre arti come ne' nostri animi; e se il Floto od altri do' suoi 
non se ne rendono capaci, oh ciò vuol dir solo che italiani 
non sonol 

SAVERIO BALDACCHINI 

1 I 0 M M ESPOSIZIONE AUTUNNALE 
Di piante, fiori, frutta ed erbaggi nel palazzo Doria 

BRANO DI LETTERA 

Dice un proverbio degli Orientali che le due più belle coso 
della Creazione sono ì fiori e le donne. Noi Occidentali ammet
tiamo senza discussione per vera la seconda metà di colale 
proverbio, ma poniamo in dubbio l'esattezza della prima par
te, e non troviamo giusto che i fiori per leggiadri e olezzan
ti che sieno, vengano posti allo stesso livello con la don
na, perché in fin dei conti essi fiori non fanno che dilettare 
la vista, mentre le donne parlano nel tempo stesso, ed assai 
più dilettosamente si agli occhi che al core. Ad ogni modo 
appena si aprì nella scorsa Domenica la nostra autunnale e-
sposizionc di fiori e di frutta entro la Cavallerizza coperta del 
Palazzo Doria, io corsi fra i primi a visitarla, e vi confesserò 
che avendo anche in allora presente il sopra citato proverbio 
degli Orientali, sperai di poterne fare un nuovo esperimento 
gratificando nel tempo stesso i miei occhi con i bei fiori e 
con le belle visitatnei. Ma per disgrazia, ed in causa forse 
della soverchia mia fretta, la «reazione ini si mostrò in uno 
soltanto de'suoi più belli prodotti, perchè l'unica vtsitatrice che 
io allora ci trovai si fu ana Signora fra il Russo e il Calmuc
co, elegante invero e ben messa, ma che in fatto di bellezza 
non solo non contendeva ma abbandonava spontaneamente il 
piimato al più modesto dei (lori. A questi ultimi pertanto io 
dovei rivolgere tutta la mia' attenzione, ed ora vorrei essere 
alquanto versato nelle specialità della Botanica per potervi in
dicare lo tante e tante piante, molte delle quali di nuova in
troduzione, che stanno là in1 bella mostra schierate nell'elegan
te locale. La mia ignoranza mi forza peraltro a soltanto ac
cennarvi le collezioni di GlOxinie, e Petunie, di Salvie e Be
gonie che sono veramente assai belle. Del resto la stagione in 
cui siamo è tutta propria dell' orticoltura, e come dicono i poeti, 
ai.doni dì Flora soncv-oM'Iuftentrati quelli di Pomona, e di 
Verttinno, por cui oltre quello di- sopra accennate, le collezio
ni di fiori a me noti, e che ora più abbondino, sono lo Da
lie, di cui ho veduto in quest'anno alcune varietà per me nuo
ve e graziose. L'arte poi di disporrò i fiori a mazzi o in cane
stra ha fatto veramente dei grandi progressi, essendovi dei 
bouquets e de'panieri di fiori, e di frutta, disposti con tanta 
leggiadra eleganza che nemmeno un pittore potrebbe immagi
nare qualche cosa di meglio. 

Io stava già per abbandonare la rivista dei fiori allorché mi 
si,fece vicino nn vecchietto, il quale nel visitare ad una ad 
una le piante, le andava gentilmente annasando per sentire se 
avessero profumo, e siccome egli ne trovava ben poche che 
soddisfacessero i suoi nervi olfattori, udii che spesso borbot
tava fra i denti: fiore senza odore, donna sèrica amore 
Strano vecchietto! Come se potesse mai «tarsi che vi sia una 
donna senz'amore, o come se egli ignorasse completamente in 
quanto pregio si tengano oggi giorno le camelie! Ad ogni mo
do io procurai di stringer con esso discorso, ed allora m' av
vidi ch'egli era affetto da ciò che potrebbe chiamarsi olezzo-
mania, e che non ammettendo alcun pregio la dove manca il 
profumo, per lui compongono soltanto la gran famiglia de'fio
ri le viole, i garofani, le vainiglie, i gelsomini e le rose. Lo 
udii infatti querelarsi che ora la moda abbia invaso anche i 
giardini, e che nell'attuale ricerca delle piante di nuova intro
duzione, si trascuri, com'egli dice, la tutela della Flora Italia
na. Rammentale voi, o Signora, la risposta che fece un giorno 
la vostra cugina a quel forestiero che le domandava qual fos

so il Walser Italiano? Egli è quello, risposo la spiritosa vo
stra parente, che ora non si balla più in nessuna parte d' I-
talial Ebbene, il mio vecchietto se no uscì con una sentenza 
consimile. Fra poco tempo, egli disse, per aver un idea dei 
(lori aborigeni del suolo italiano, converrà di andarti a vede
re nei giardini d'Inghilterra o d'America! La rosa, per esem
pio, che è stala cantata da tutti i nostri poeti come la regi
na dei fiori, è caduta ora in coiapfcto disprezzo, ed in tutu 
questa vostra raccolta 'non von'è cho una sola rachitica pian
ticella ammessavi soltanto in grazia della sua rarità e del lun
go cammino che dovè fare il suo seme per arrivar sino a noi, 
essendo nientemeno cho una rosa del Bengala, a flore verde! 
Io allora per distrarlo un poco da qnel suo maniaco rimpian
to, lo condussi a visitare la esposizione dello ortaglie (erbag
gi, tuberi e radici) e dello frutta, e con piacere vidi esilararsi 
il suo volto, e schiudersi sulla sua bocca un sorriso di gastro
nomica compiacenza rimirando quei voluminosi campioni di 
succosa nutrizione. Egli è veramente un passare dall' idea
lo al positivo, dall'imaginario al reale, direi quasi dalla poesia 
alla prosa, l'andar rovistando tutti quei comestibili prodotti 
della terra che dimessa ogni idea d'aristocrazìa e dì democra
zia giacciono in pacifico consesso l'uno a fianco dell'altro dal 
melone al cavolo, dall' ananasso alla cucuzza, dal tartufo alla 
patata. La patata, questo umile e sostanzioso alimento che do
vè soffrire guerre e persecuzioni prima di poter giungerò 
ad essere meritevolmente gustata e apprezzata! Sapete voi che 
cosa dovè fare quel valentuomo di Parmentier per introdur
ne la coltura in Francia, ove il pregiudizio popolare persiste
va a ritener la patata per cibo indegno dell'uomo e danno
so? Egli seguito impassibilmente a piantarne entro un suo 
campo, e mostrando quindi di volerne tenere gelosa custodia 
vi pose a perpetua guardia duo o tre contadini armati, per
chè difendessero le sue piantagioni contro i rubatori notturni. 
Nitimur in vetitum, scusate il latino, voglio dire che allora 
nacque veramente i! caso del fruii defendu. La sorveglianza 
fece nascere il desiderio; le guardie, a seconda delle istruzio
ni ricevute, dormirono, ed il popolo che aveva fino allora ri-
fintato con orrore ciò cho Parmentier gli offeriva spontanea
mente per saggio, mangiò o trovò saporitissime quelle patate 
che era giunto a rubare col pericolo di ricever nelle gambe 
qualche grano di munizione. Ad ogni modo lo stratagemma 
di Parmentier riuscì completamente, perchè conosciutasi ed 
apprezzatasi 1' utilità della patata, in breve tempo si propagò 
e diffuse la coltura di questo nutriente 6 provvidenziale suc
cedaneo del granturco e del grano. 

Del resto tornando a contemplare quolla bella esposizione 
di pera e di mele, di pesche e di nespole, di selleri e gobbi 
e carciofi e zucche e pomidori e tartufi, ritorna naturalmente 
al pensiero la vita dei nostri avi antidiluviani, i quali ignorando 
tuttora 1' uso delle carni, si nutrivano di soli prodotti della 
terra, e con tale regime sappiamo che giungevano a vivere per 
seicento e più anni! Sarebbe egli possibile di condurre la ge
nerazione attuale ad,abbandonare il cibo animale ed a conten
tarsi di quello solo cho producono il mare e la terra? Ai dotti 
l'ardua questione. In quanto a me trovo che insieme all'arrosto 
lega assai bene l'insalata, ma fino ad ora non mi sono mai po
tuto decidere a mangiare l'insalata senza l'arrosto! 

Con altra mia lettera sporo di potervi informare* delle basi 
su cui è fondata la benemerita Società Romana che meorag-
gisco con lodi e con premii la coltura e il perfezionamento 
dei Uori, degli erbaggi e dello frutta 

e, t. p. 

BELLE ARTI 

L'eccellentissimo Duca D. Pio Grazioli allocava ultimamente 
all'egregio scultore sig. Giovanni Benzeni una statua rappresen
tante l'inclita nostra Donna sotto il titolo della Concezione, da 
collocarsi nel prospetto principale del suo palazzo che ha nel 
feudo di Castel Porziano. L' opera, in proporzioni di un terzo 
superiori al vero, è già condotta a compimento, e non manca 
che d'essere trasportala sul marmo, materia che tanta mor
bidezza, leggiadria e venustà vedemmo sempre acquistare sot
to le mani dell'abilissimo Benzoni. Ma pur mirandola oggi 
in gesso, vi si legge chiaramente il nobile concetto dell' arti
sta che volle in quel sacro volto, cui seppe già infondere tan
ta beatitudine, venerazione e leggiadria, ispirare ancora un 
sentimento di spontanea fiducia che invita i riguardanti a 

nettare di Giove, ed Ebe, clic va in giro colla tazza ri
colma nel banchetto d'Olimpo, allatto a quel riso, di 
cui s'irraggiano i visi delle anime beate al rivolgersi, 
che fa tra loro il bel viso della novella cittadina? Pure 
quell'errore durò, e qualche buono intelletto ancora vi 
si tentenna sopra, tantoché, rigettato in essenza quelle 
forme, scadute dagli animi colle antiche credenze, se 
ne son tuttavia vedute copie di lanlo peggiori in quan-
tochè non pagane né cristiane, direi piuttosto timide pa
gane travestile. Di ciò quegli angeli di Milton , che si 
lanciano addosso le montagne; e qualche allru ritrova
to di simil fatta nc'tempi a noi più vicini. 

In mezzo a tanlo amore di tutto il paradiso, quanto 
non è consolante per una madre l'udire che la beata sen
te ancora l'amore di lei, e spesso rivolge in lei gli sguar
di pietosamente? L'obblio uè uccide più, ch'ogni lonta
nanza, e a noi non pare esser divisi dalle persone care 
quando siam certi, che per l" antico affetto ci son tut
tavia legale. Ma se ama tanlo la madre com'è che-si 
mostra al poeta piuttosto, che a lei ? Con bel trovalo 
d'ingegno risponde la poesia a questa domanda, che mo
ver potrebbe la genitrice dolente, e quindi non accet
tare il racconto; ed è che ella medesima nel desio del
la figlia, fatto più violento dalla rinnovala presenza 

non potendola abbracciare ne morirebbe di dolore. Ed ec
coti in questa risposta lumeggiato con un lampo anche 
l'ardentissimo amore della madre (altra dolce consola
zione per essa, poiché degli affetti fortemente sentiti as
sai ne piace, che altri mostri d'intendere tutta la pena 
che ci danno ; e si vorrebbero dire a tutto il mondo, 
comechè tante volto Oujt M possa pure ad uno per la 
completa passività, in che ne giltano) e messa altresì 
iu finissimo modo drammatico la ragione della ballata. 
Non vò degli affetti dire quel tanto, cho se ne potreb
be ancora; perchè non si dimostrano a chi non li sente, 
ed ogni anima gentile non può non sentirli subito che 
legga questa cara poesìa. Mi resta solo a manifestare il 
desiderio, che l'autore, come fa sì di rado e a conforto 
degli altri, e così faccia per sua gloria e pro delle let
tere , dandoci cose del pari bolle, e anche più gran
di; che ben se tic mostra valente, mentre che da breve o-
pera si può vedere quali studi debbano averla preceduta. 
E dirò infine, come la sua poesia mi ha ricordala un 
altra dì simile conce Ito dei nostro amatissimo Italiano 
Tommaso Grossi; dalla vicinanza della quale resterà lan
lo più spiccala la poesia del Sig. L. L. nolla semplici
tà del suo ideale Dantesco, in quanto che quella del 
Grossi non si diparte gì an fatto dall'Anacreontica sem

plicità, comechè la sia tutt'allro, che di tinta pagana, 
quando anch'egli il Grossi non era uomo da tener die
tro ad inutili fantoccerie 

Tergi codeste lagrime 
E a me solleva il ciglio, 
0 dolce madre, guardami, 
Son' io, sono il tuo figlio 
la grembo al primo amore 
Qui dove non si muore. 

Perchè piangendo, il tenue 
E vacillante raggio 
Rammenti, onde adornavusi 
Nel rapido viaggio 
Quel mio volto innocente 
E l'anima, e la mente? 

Immensa luce or eingemi 
Nel sempiterno ostello, 
Ho la ragion degli Angeli, 
Al par di lor son bello; 
Di si Dio m" innamora, 
0 madre, e t'amo ancora. 

FEBDINANDO SANTINI 
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ricoverarsi sotto quel valido ausilio. Per ciò anche la raffi

gurava con le braccia aporte in atto di accogliere al suo 
materno seno quei che bramassero rifuggiarvisi. Il che fece 
con savio consiglio, porche quel villaggio die accoglierà questa 
sacra Immagine è posto sotto il presidio dell' Immacolata Con

cezione di Maria. Vorremmo anche dire che accrescono mag

gior pregio a questo bel lavoro la svelta nobiltà dello forme, 
che tutte si distinguono, siccome 1' artista l'atteggiò, a tra

verso gli stessi ricchi ed ampi panneggiamenti, ond' è tutta 
ricoperta dalla testa ai piedi con induslre morbidezza di ele

ganti e ben condotte pieghe; ma è troppo noto che il Sig. Ben

zoni non sa faro che bene. 

"Wb lfe*A%% 

La claque è una grande istituzione drammatica (siccome la 
chiamò la voias de la verilé):& (ci si passi qui il francesismo) 
un' intrapresa di successo de'teatri secondari di Parigi. Ecco 
in che consiste. Voi siete al teatro, gli attori sono sulla scena; 
si eseguisco qualche cosa che poco interessa al pubblico;tutto 
ad un tratto, senza che voi possiate saperne il perchè, una 
ventina, una cinquantina ed anche un numero maggiore di 
mani si alzano sugli stalli posti o accanto l'orchestra o nel 
centro della platea, o meglio negli ultimi ordini de'palchi, ed 
applaudiscono furiosamente secondo che lor piace. Ad inter

valli voi vedete alzarsi sempre le stesse mani e ripetere il loro 
esercizio come.se fossero mosse da tante cordicinc invisibili. 
Questa schiera d'applaudenti nomasi la claque. Ben sovente le 
sue manovre sono regolate anticipatamente e registrate sopra 
un libretto tenuto dal direttoro (chef de claqtte) ed i suoi luo

gotenenti, ai convenuti segnali, trovatisi pronti a far seguitare 
immediatamente le scariche de'loro applausi. Vi sono tre ca

tegorie di claqueurs: gì' intimi, quelli che l'intraprenditore 
dei successi tiene al suo stipendio; gli alunni, quelli che pa

gano l'ingresso a prezzo modicissimo; i sottnyhi, quelli che 
non sono pagati e che collocati un poco in disparte lavorano 
per amore, e come per comunicare l'entusiasmo nella sala. 

L'entrepreneur de succés è un uomo d'importanza; egli tal

volta paga questa carica '20 o 30000 franchi. Molti mezzi lo 
pongono in grado di farsi una buona rendita: i biglietti deb

l'impresa, i biglietti degli allori, i biglietti degli autori: tutto 
ciò che gli danno e quello ch'egli compra per rivendere, sen

za poi tener conto di tante piccole risorse che sono annesse 
al segreto esercizio della sua industria — 

Un'organizzazione siffatta crediamo non esista altrove; ma 
non è però raro il ritrovare anche in qualche teatro fuori di 
Parigi un novero di dilettanti plaudenti, probabilmente efet

queurs pel gratuito ingresso. Molto men rare sono le claques 
formate dai coristi e dai ballerini. I primi ascendono ai palchi 
in tempo del ballo, ed i secondi durante la musica. È un 
imparziale, disinteressato ed affettuoso omaggio che si rendo

no scambievolmente. 
Dalla claque parigina derivò che in altri paesi fu più volte 

contrassegnato con tal nome quel numero di benevoli per siste

ma, pronti a battere le mani ancorché abbiano pagato il bi

gletto d'ingresso. 

VARIETÀ 

— II celebre storico prussiano, il cav. Leopoldo Ranke è 
giunto da qualche giorno in Venezia. Egli si propone di va
lorsi dei documenti diplomatici dell' Archivio di quella città 
per iscrivere la storia d'Inghilterra nei tjre ultimi secoli. Do
po trenf anni, dalla sua prima visita a quell' Archivio gene
rale, del quale egli, primo in Europa, fece conoscere l'impor
tanza dei dispacci e delle relazioni degli ambasciatori veneti, 
in esso custoditi, gli studii storici ebbero bella vita in quella città 
e molti dotti Veneziani, indagatori infaticabili di memorie sto
riche, riuscirono, colle loro opere, di aiuto agli scrittori stra
nieri. — 

— Dopo 131 anni che Newton è morto, gì' Inglesi si sono 
ricordati esser lui stato vivo, ed aver vissuto per la gloria del 
paese e il benefìcio della scienza. Tale serotina rimembranza 
ha prodotto l'erezione d' una statua colossale in bronzo per 
mezzo d' una soscrizione volontaria, la massima parte effettua
la in Inghilterra, e sovratutto a Grantham, città ove Newton 
passò l'infanzia e venne iniziato in quelle scientifiche disci
pline sul cui campo egli impresse dappoi sì larga orma. — 

— Nel convento della Gancio in Palermo, alcuni manova
li, nel fare un restauro ad un vecchio edilìzio scoprirono quat
tro alti rilievi in marmo, giudicati di molto merito, apparte
nenti al secolo XV e rappresentanti soggetti sacri. — 

— Dall' I. R. Accademia di Belle Arti in Milano fu pub
blicalo di nuovo il programma di concorso per 1' anno 1859 
al premio di pittura a buon fresco, di istituzione Mylius. Que
sto premio originariamente biennale venne da poco tempo di 
comune concerto col Municipio di Milano, legatario di quella 
fondazione, ridotto a premio triennale, onde aumentare in tal 
modo ed il valore del premio e l'indennizzo delle spese ne
cessarie per l'esecuzione delle opere. — 

— É in vendita il primo fascicolo delle opere drammatiche 
del dottore Paolo Ferrari di Modena, pubblicate dal solerte 
editore Sanvito. Al Parini e la sua Salirà terrà dietro la com
pleta raccolta dei lavori del valente autore : Goldoni e le sue 
sedici commedie, Rigore e dolcezza, La scuola deal'innamorati, 
Prosa. L inutile ogni raccomandazione, ogni elogio, quasi di
remo, ogni parola in vantaggio di questa pubblicazione già 
sì ben raccomandata dal nome di Ferrari, uno dei più glor 
riosi che facciano bollo il nostro teatro. — 

— Una nuova tragedia funestava la città di Milano la sera 
del 7 ottobre corrente. Il barone napoletano S.... giovino di 
22 anni, trovavasi in quella sera all' albergo della Bella Ve
nezia in conversazione in una sala collo due celebri violini
stc lo sorelle Forni che appunto lì alloggiavano. Dopo mille 
cipneie, ad un tratto, senza che alcuno se ne potesse accor
gere ed impedirlo, quel giovinotto cavò nn pugnale e se lo 
immerse per due volte nel petto. A quella vista le fanciulle 
spaventate ed inorridito chiamarofco tosto al soccorso, od ac
corsa genie trovarono quell'infcWfl fctosn ai »uolo immerso 
nel suo sangue. Fu sollevato, si fece venire una carrozza di 
piazza e fu trasportato all' albergo Svizzero ove ei era d'al
loggio. Gli si rinvennero indosso varie carte: una dichiara
zione d'aver egli attentato a' suoi giorni perchè stanco della 
vita, una lettera diretta a Virginia Ferni ed il suo testamen
to. Pare essere egli stato spinto a tal pazza risoluzione per
dio fu respinta dal padre delle Ferni la sua domanda della 
mano della figlia Virginia di cui egli era fortemente innamo
rato. Le ferite però non cagionano ora serie apprensioni, e si 
nutre speranza di poter salvare questro sgraziato giovine die 
pare abbia respirata la trista smania dei suicidi!, cho pur troppo 
da poco tempo si van di sovente ripetendo. — 

— Un inglese residente in Anversa e ben noto per le suo 
eccentricità, è salito sulla torre della cattedrale armalo di can
nocchiali, di binocoli ecc. per vedere piit da vicino, diceva 
egli, la cometa. Arrivato alla sommità della torre, e credendo 
essere necessario avvicinarsi ancora di più all' astro, il figlio 
di Albione è montato sulla ventamela e vi è rimasto per più 
di cinque oro fino alle otto della sera. É inutile dire che que
sto spettacolo avoa riunita molta gente sui differenti punti 
della città, e che i curiosi aveano dimenticato la cometa per 
guardare l'inglese astronomo. — 

NECROLOGIA 

Il nomo di GIUSEPPE SENNI desta in ogni Accademico 
Filodrammatico il sentimento della stima, e dell'ammi
razione. GIUSEPPE SENNI sebbene non contasse che due 
anni, e sei mesi dalla sua ammissione era da parago
narsi a' più provetti Accademici. Fu socio benemerito, 
Consigliere operoso, e zelatore indefesso del bene che 
poteva ritrarsi dalle accademiche istituzioni. Penetrato 
dei vantaggi, che da queste potavano ridondare alla Ci
viltà seppe far conto della^ua .qMaiifìca. non come vano 
titolo, ma corno mezzo che lo abilitasse a sollecitarne 
il sublime e reale suo scopo, cui si adoperò sempre e 
con gli opportuni eccitamenti del suo discorso, e mercè 
l'operosità del suo agire di cui scorgiamo, e sperimen
tiamo gli effetti, e talvolta ancora con le produzioni del 
suo letterario ingegno. 

GIUSEPPE SENNI ci fu rapito in Frascati da morbo vio
lento il 18 del corrente all'una, e mezza ant., ed ogni 
Accademico nel pregar paco all'anima sua deplora una 
perdita che se ha dovuto vivamente sentire lo ó ancora 
perchè ha lasciato un vuoto, un desiderio, un esempio. 

M." PULIERI 

ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 

Nelle sere di Maitedi 12 e Giovedì 14 corrente l'Accademia Filodram
matica Romana aprì al pubblico il suo teatro con un Dramma in tre 
atti del sig. Rigoberto Monlaulti, di Ancona, intitolato Senza maschera, 
il quale fu seguito dalla nota farsa: Le piccole miserie della vita. Vi 
agirono nel dramma la sig. Elettra Patti ed i Sigg. Cesare Vilaliani, 
Ariodante Molatoli, Antonio Oazzinì, Francesco Viviani, Odoardo Pellisier 
e Luigi Airoldi; e nella farsa le Sigg, Francesca Pulieri, Marietta Au
reli, ed i Sigg. Luigi Airoldi, Tommaso Garroni e Cesare Vitaliani. Non 
crediamo necessario il riforire l'argomento del dramma, perchè di esso 
già parlarono i pubblici fogli quando fu esposto sulle scene del Mausoleo 
di Augusto. Solo, per non tradire la missione che c'imponemmo, ci corro 
l'obbligo notare die sebbene questo lavoro del Montautti sia da lodarsi 
per effetto scenico e per la spontaneitii del dialogb, esso d'altra parto 
pecca in alcuni caratteri, massime in quello di Alessandro che ha tutto 
del maravìglioso, e in parte anche nella condotta, essendoci dispiaciuta 
la scena fra il banchiere e Ja moglie, e trovato inverosimile il depo
sito di una carta presso un magistrato fatto da Alessandro con l'obbligo 
di non aprirla che ad una data ora. Ad onta di queste mende, l'Acca
demia si avvisò di offerire al pubblico questo lavoro, perchè opera di 
un giovane scrittore, il quale dà di se tante belle speranze. 

Crediamo non esagerare col dire che l'esecuzione fu lodevole, e il 
lubblico lo confermò con spessi e ripetuti applausi. La farsa, tanto bril

lante sicome essa è, non mancò di eccitale cSWniuamente l'ilarità nel pub
blico, anche per il bel garbo con cui fu porta. E qui ci si conceda di 
fare una parola di elogio alla Sig, Pulieri, che per la prima volta ha 
preso parte fra le nostre accademiche esercenti; dando prove di buon 
volere e di molta naturalezza nel porgere Saremmo pur lieti se questo 
nuovo esempio dato dalla Sig. Pulieri valesse ad eccitare in altre il de
siderio di maggiormente arricchire l'eletta schiera delle nostre attrici fi
lodrammatiche 

P' la 

CRONACA TEATRALE 

■tonta ,— Nel teatro Argentina si è proseguito a darò interrai lamenta 
( cioè a dire con qualche riposo straordinario ) il malarrivato Viscardello, 
il quale per vero dire non ha in modo alcuno migliorato le sue triste condi
zioni. 1 cantanti sempro generalmente medioori e spesso al di sotto della 
mediocrità : i tempi seguitano ad essere barbaramente traditi e perciò la mu
sica sfigurata. Iter vero dire, il direttore dell'orchestra si volle provare a 
stringerli alcun poco, anzi portarli alla sua vera misura ; ma ohimè ! i can
tanti, massime nel quartetto, divennero l'eco dell'orchestra. Caro Sig. An

gelini, bisogna avorci pazienza ( e non vedete quanta ce ne ha e veramente 
eroica il nostro pubblico! e fate di adattarvi pia che potete ai mezzi di que
sti poveri infelici che si veggono per forza trascinati sopra un terreno cho 
pur troppo non è il loro. Ma se intere del Viicardetlo si fosse data Uhi 
musica più facile e ili minore importanza, non ne avrebbero forse più age
volmente cavate le mani ? no, signori; bisognava dare musiche classiche, 
difficili, colossali: dopo la VeUule,h Saffo, e dopo la Saffo, il Viicardetlo. 
E sia pure; ma bisognava provvedersi di altri cantanti, se non degni di Ro
ma, per lo meno adatti a cantare le musiche che loro sono stato affidate. 

Ora si sia provando la Stella di Napoli di Pacini e dopo si prenderan
no a studiare / Promessi Sposi, opera nuova del napolitano 'Privanti. La 
Stella noi ricordiamo di averla ascollala a Napoli con Coletti, Frascliini, la 
Tatlolini e la Buccini contralto: essa nou è certamente la Saffo nò la Fidan
za/a Corsa, ma non manca di molte bellezze, fra le quali voghamo ricor 
dare il rondò finale, che si compone di otto versi, ed è riveftito di note di 
straordinaria bellezza. In quanto ai Promessi spoti auguriamo buona fnrtu 
an al giovine compositore: ma elio può aspettarsi da una copagnia elio ha sa
puto r cndotdtthwpporlabili tre capolavori de' Ire più rinomati maestri vi
venti ? « r e 

Nel ballo#ìuir altro di nuovo abbiamo a registrare oltre il cambiamento 
delle variazioni clic eseguisce la Rossi nel terzetto colla Brunetti e col Dop
pini, variazioni che ottennero applausi. Il Gopptnlela Brunetti sona Ogni 
sera applauditi nei loro passi. 

Ora attendiamo il nuovo Hallo il Conte di Montecrulo ovvero Edmondo 
Dante*, per il quale il Coreografo Rota si è già condotto da Napoli in Roma, 
per porlo in scena. Dalle relazioni che ne abbiamo questo nuovo ballo ap
partiene al genere totalmente drammatico, e perciò I azione mimica aven
dovi la parte principale, può mancare per so stesso di mieli' elicilo abba
gliante delle composizioni fantastiche o mitologiche. Sembra pertanto che il 
Ilota volendo comporre un Dramma coreografico ( come può appellarsi un 
ballo in cui l'azione rappresentativa comprante quasi il tutto ) e divisando 
allontanarsi dalla primitiva coreografia che aveva solo in mira di allettare e 
sorprendere col mezzo di quadri plastici, belle danze, e colpi di scena ab
bia maestrevolmente scelto il soggetto. Infatti niun ballo offre più di questo " 
il mezzo a supplire con la magiulicenza delle scene, la profusione del ve
stiario, la ricchezza del corredo, e la sontuosità delle decorazioni, alla man
canza di apparizioni, trasformazioni, giostre e tornei dell'antica coreografia. 

I Giornali e le corrispondenze ci accennano fra le altre scene quella del 
Porlo di Mursigtia, Porto che per la sua vastità, per l'imponente numero 
delle navi che sempre vi sono ancorale, e per la veduta di quella grande e 
bella Città eminentemente si presta alla inventiva di un valente scenografo. 
La grati scena della tempesta quando sia eseguita a dovere non può man
care il' effetto. La sala da ballo in Parigi che dev' essine adobbata con asia
tico lusso par debba esser corredata di splendide specchiere, di sfarzosa il
luminazione e ili lutto ciò che serve a dar l'idea delle ricchezze di un 
uomo che disposo dell'oro come se possedesse le miniere della California. 
Anche il gabinetto del uiillionaiio conte presenti esigenza di magnifico 
adobbamelito. lutine la scena linaio dei giaiduii di delizia ed incanto 
può esser tale da sorprendere il pubblico e da falle animimi e e la 
perizia dc'niacchiuisli, e la valentia de'scenografi, tanto più ehe sap
piamo avere il Rota miagolato un ampia fontana nel mezzo: ella devi; 
mandare fuori acqua vera e zampillante, non nuova per Roma perchè 
già eseguila nello stesso teatro Argentina allorché in un grandioso bal
lo fu condotta I' acqua vera sul palco scenico per formarne una cadu
ta. Quanto ai ballabili, al vestiario ed alle decorazioni sembra ehe 
quando tutto corrisponda ai desideri del Coreografo ed all'idea che ne 
dà il romanzo di uno profusione orientale di ricchezza, e di un lus
so portato al massimo grado, l'esito del ballo non possa essere incerto. 

E poiché parliamo di ballo ci piace accennare che le danzatrici ita
liane Sigg. De Ferraris, e /tosati di altissimo merito, già ben cónoscii;
te, porgono motivo al giornalismo estero per continui elogi. La prima 
trovasi a Pietroburgo, e l'altra a Parigi al teatro dell'Opera, nel quale 
sono ammesse lo sole ballerine di cartello. La celebro Priora è sem
pre, disponibile pel prossimo carnevale, e così anche la brava Amalia ■ 
Morosi»!, che sebbene sul fior degli anni, già porse luminose prove dèlj' 
suo artistico sapere, allorché nel decorso anno ballava in Madrid à fian
co della nominata Priora. Quando sarà che potremo avere sulle secne 
in Roma almeno una delle tre prime? Nel passato numero facemmo 
voti per avere nel Carnevale venturo lo Priora all'Apollo in surrogazio
ne della Kurz che ha sciolto il contratto con quest' impresario. Ci sar» 
accordato almeno una volta una ballerina di cartello in uti teatro ove 
non dovrebbero esservi che soggetti di primo ordine? 

Teatro Valle. — Nelle sei recito di questa settimana abbiamo avuto quat
tro repliche del Torquato Tasso, pocmadrauunatico del Giacoractii, la Don, 
na in seconde none dello stesso poeta, la friglia dell'acaro di Bayard e ie
i i a sera la decima replica della Donna romantica di Castclveccliio. 

II dramma del Giacomelli e stato costantemente applaudito in tutte te se
re che si è rappresentato; ma oggi il giudizio del pubblico par clic sia scisso 
in due, e che la maggior parte di esso nieghi a un tal lavoro tutti quei sen
timenti di encomio che gli furono già manifestati. Ora a noi correrebbe l'oli
bligo di venirlo partitamente esaminando: ina perchè una sol volta 1' udim
mo, e perchè non abbiamo ii modo di poterlo avere sott' occhi, ci contente
remo di farlo per sommi capi e ne' soli punti principali. Anzi perchè la 
maggiore accusa che siasi mossa all' autore è quella di aver tradito la sto, 
ria, dopo di aver apposto alla sua opera il titolo di dramma storico ; quasi 
crediamo di aver soddisfatto al nostro obbligo, se ci fermiamo alcun poco a 
discorrere della naturo di questo genere di componimenti. 

La poesia drammatica ncll' unità della sua essenza non ha altro scopo che 
la manifestazione del bello e la rappresentazione dell' idea sublime dell' arte 
ne' varii elementi della vita. Essa però riveste diverse forme, secondo il va
riare di questi elementi per le nuove condizioni ehe si succedono nel lungo 
volgere de'seeoli. Se ciò è vero, come lo è di fatti; e se il dramma nou ha a 
considerarsi che come uno de'tanti generi in die si suddivide il regno del 
la poesia, io non so in qual sènso s'abbia ad intendere l'attributo di storico 
che oggi gli si vorrebbe appicare. Se con ciò vuoisi intendere un componi
mento drammatico elio toglie a ritrarre un* età intera della storia, siccome 
da alcuni si è preteso di fare, con i suoi costumi, la sua civiltà, le sue abi
tudini e che so io, col solo intento di servire a questo speciale scopo; noi di
ciamo che esso allora non fa che fallire la missione e cessa di esser arte per 
farsi serva di certi particolari fini. Ma che forse l'arte in generale va men
dicando altronde che fra le idee e la civiltà degli uomini i mezzi della sua 
manifestazione ? e perciò le sue opere si dovrebbero dire isteriche ? Ma si 
dirà che generalmente spetta il Ululo di storico ad un dramma, quand' esso 
prende a trattare un soggetto improntalo dalla storia e non già favoloso e 
immaginario : ma in tal caso sono drammi storici anche tutte le tragedie ili 
Alfieri che si appoggiano sulla storia. L'aggiunto adunque di storico ad un 
componimento drammatico o è superfluo ed ozioso, o se indica qualche eo. 
sa, accenna ad un genere falso e distrultore delta nobiltà dell' arte. Se l'ar
tista per dar vita ai coucepimenti della propria immaginazione dovesse 
rigorosamente torre dalla sloria ogni mimmo trailo, ogni carallcr^, ogni 
più piccola situazione, come potrebbe servire a quel concetto unico ohe 
deve stargli sempre dinanzi alla mente ? Se egli prende a vagheggiare 
l'ideale di una creazione, ed a questa vuol dare un fondamento stori
co, perchè dovrebbe essergli negato di alterarne i caratteri? Forse per 
ciò sono men belli il Coroliano e il Giulio Cesare di Shakspeare? Ma 
per quanto io difenda e procacci di proteggere la libertà assoluta del
l'artista che io credo del tutto indipendente nelìe dipinture dello na
ture o delle passioni umane per seguitare una sua preconcepita ideo, 
pure allorché egli s'incontra in alcuni personaggi I quali occupano un' 
posto principale nella storia, e si conservano vivi nella tradizione dei 
posteri per certe eminenti qualità del loro spirito, allora non gli è più 
dato di falsarne minimamente l'indole, o di aggiugnere particolari elio 
possono alterarne il carattere. Ora ii Torquato del Giacomelli può dir
si essere quello stesso che ci vicn dipinto dalla storia, e che ci si ri
vela nelle sue opere? Il Tasso come uomo di grande, ardente, mutahilu 
fanlosia, ha nel corso dello sua vita mostrato segni talora di troppa mitezza, 
talora di troppa vivacità, tanto che ci pare meno di altri uomini capace di 
essere dipinto nel di anima, dove i caratteri mobili e non decisi sono meno 
atti a produrre effetto. Ora il Giacomelli, avendo per necessità dovuto u
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correre a punti più salienti della vita del suo protagonista, non ha tradito 
rigorosamente la storia nella materiale dipintura di essi; ma bensì avendoli 
riuniti in un sol punto, ha dimostrato quasi sempre il Tasso iracondo, in
sofferente, superbo e rissoso, e ha dato allo spettatore una idea troppo asso
luta e speciale del carattere di lui; tanto che se in qualche punto noi dram
ma si mostra umile, ciò parcelle spettatore non una manifestazione del ca
rattere del vero Tasso, ma una contraddizione in cui è caduto I' artista che 
P ha delineato. Il quale costantemente ce lo ha dipinto Insofferente, iracon
do, superbo, impronto e rissoso. Sollecito con le parole a ribatter sempre 
i suoi nemici; franco e spesso insolente allo presenza del gran duca; ardito 
con Eleonora d'Estc nel dichiararle i sentimenti del suo cuore; cavaliere 
errante, quando si nono dinanzi al corpo estinto d'Eleonora, e intima 
al Gran Duca ed alle guardie di ritrarsi. E in quanto ad Elcunora d',E
ste, perchè tradir tanto la storio? E anche facendolo, perchè non solle
vare al maggior grado possibile la nobiltà del suo carattere e delle sue 
passioni? lo per me non potrò mai indurmi a perdonare al Giaeomelti 
l'Intera scena in cui muore Eleonora, per la quale vorremmo eh' egli 
Si giustificasse col manifestarci l'idea che ha voluto esprimere in quel
l'avvenimento. Ed a questo proposito; qual'è il pensiero unico che in
forma quest'intero e lungo componimento drammatico? Per noi stessi 
non arriviamo a scorgerlo. Il Goethe nel suo Tasso si prefisse lo sco
po di rappresentar la vita di corto nel suo splendore e nella sua mi
seria, la quale ideo regna pressoché sola in tutta la tragedia e ne do
mimi i più minuti particolari. Se puro non vuoisi aver presente un'al
tra idea nobilissima, (il conforto della poesia nella sventura) la quale 
si manifesta nelle parole che Tasso pronunzia nell'ultima scena del dramma. 

L'opero di Glacométti fadunquo par che manchi di verità storica, qui 
dov'essa si mostrava quasiché ìndispensabile;e forse ancora manca di verità 
rUcaroltri e d'uniti di scopo. In quanto alla dizione ci dispiacquero nlcuni 
cotti soverchiamente orditi e che ci parvero putir troppo di seicento; alcuni 
de'qttati ci piacerebbe di citare in conferma di quanto diciamo se aves
simo il libro 8ott' occhi, ma sarà agevole il rinvenirli a chiunque si 
faccio a percorrerlo, tanto più che ricorrono assai di sovente ncll' in
tero componimento, massime nella bocca di Tasso, che non si è so
gnalo mai in vita sua di parlare in quel modo. Del resto l'opera, sic
come vicemmo nella passata nostra cronaca, non manca di molto ef
fetto teatrale; i suoi versi sono armoniosi, sonori e forse soverchia, 
mente sostenuti. 

Finiremo col far qualche parola della esecuzione, del vestiario o della 
decorazione del teatro. 11 Prosperi ha fatto tutto ciò che poteva, ed il 
pubblico ogni sera ha applaudito al suo buon volere, chiamandolo più 
volte al proscenio. La Tiozzo non tradì sé stessa, e fu anche più del 
solito esagerata: figuratevi che razza di Eleonora! Vernier sostenne assai 
ignobilmente la parie di Alfonso. Gli altri non potevano far peggio, so 
si eccettua il Ghirlanda (Gonzaga) che fu meritamente applaudito. La 
decorazione delle scene è stata tale che appena si potrebbe sopportare 
in un teatro di burattini. Chi aveva mai veduto nella stessa sera in una 
•medesima produzione far servire la stessa scena di carcere al S. Anna 
di Ferrara e di cella al S. Onofrio di Roma? Chi poteva figurarsi che 
Torquato dopo di aver avuto in tulio il dramma la parrucca bionda 
potesse poi morire coi capelli neri?... E che quei buoni fraticelli di San
t'Onofrio mentiscono nel farvi vedere gli arredi della camera di Tor
quato ve l'ha provalo l'attuale compagnia del teatro Valle, che ha ado
peralo le sedie alla foggia moderna di noce, ed ha posto un lume a 
Carcel Bel tavolino su cui Tasso scriveva. E le altre scene? e gli altri 
vestiarii? È meglio lacere ma almeno si vergognassero! 

Questa sera avremo lo due produzioni la discordia fraterna ed 11 si
stema del fu mio marito. Dimani a sera, beneficiata dell'Antonietta Gat
linelli, si rappresenterà la già annunciata nuovissima Commedia in 8 atti 
Forosella o i Campagnoli. 

Villa Borghese. La Tombola, ch'ebbe luogo nella scorsa Domenica 
sulla Piazza di Siena di quella villa, gentilmente concessa da S. E. il 
principe D. Mareantonlp, a beneficio di un' opera pia, come di già l'an
nunciammo nel passato numero, riuscì uno spettacolo sorprendente e raro 
Circa 36 mila furono le cartelle vendute dando un'incasso netto di due
mila e pili Scudi. 11 giuoco ginnastico della Cuccagna destò risa ed ap
plausi. Circa 60,000 furono i spettatori, fra cui le loro AA. RR. IL 
DUCA E LA DUCHESSA DI MODENA col loro seguito. I concerti mi
litari in bell'ordine disposti fino dall'una pom. rallegrarono quell'onda 
di popolo con scelte sinfonie. Nulla vi fu che avesse potuto turbare an
che in piccola parte l'ordine pubblico. 

N n r n l — (Corrispondenza del 12 corrente) L'accademia Filarmonico
Drammatica di questa città clic tocca già il suo terzo anno di esistenza 
■(astrasi attiva e studiosa, e progredisco sempre nella via del migliora
monto mercè le cure del solerto suo presidente Sig. Conte Ortensio Ca
tucci, e de'suoi bravi direttori Sig. Avv. Raffaele Starnali e Dott. Giusep
pe Bonanni. Nell'autunno che corre si è data essa cura di cominciare i 
Suoi esercizi accademici colla recita di tre produzioni teatrali che sono riu
scito di pubblica soddisfazione; la mia stella, un ducilo è indispensa

, bile, ch'anello di una madre. A queste si volle aggiungere la rappresen
tazione di due farse brillanti: una moglie all'ordine S. P., e l'erediti di 
li» brillante nelle quali riscosse le meritate lodi lo spiritoso e lepido 
sig. Francesco Cordoli. Gli accademici esercenti si sono sforzali tutti di 
disimpegnare il meglio che han potuto le parti ad essi affidate o dirò fran
camente senza tema di venir contraddetto, che l'esito delle sudetto recite 
ha superato la pubblica aspettazione. L'anello di una madre dell'Avvoca
to Gherardi del Testa rappresentata nel nuovo teatro comunale a beneficio 
di una povera famiglia danneggiala dall'iucendio, fu eseguita a preferen
za delle altre col maggior impegno, e la sig. Clementina Battistelli, che 
vi sostenne la parte di Lady Bianca non lasciò nulla a desiderale. Que
sta brava giovinetta moslva molta intelligenza ed a una non comune di
sposizione lieti' arte comica. Collo studio e coli' esercizio io opino possa 
riuscire eccellente. 11 sig. Filippo Valli sostiene anch' esso con lode le 
olirti di amoroso, mentre il Sig. Ugo Ridolfi si lascia ammirare por quel
le di padre nobile. Altre giovani signore si prestano con eguale solerzia 
a' sostenere diverse parti, ed anche questo riscuotono le simpatìe del pu
blico. Annina Bonanni, Teresa Valli, e Vittoria Mandò recitarono di fat
to nelle sud. produzioni assai egregiamente, sì che io non posso che esor
tarle ad andare innanzi per riuscire migliori, e per far onoro all'Acca
media, il Sig. Ubaldo Storari, ancor giovanissimo, mostra la maggior at
titudine nell'arte ed a me piace la sua disinvoltura e qualche volta an
che'la sua ingenuità. Al Cardoli sunnominato nulla manca por essere un 
bravo brillante, e col suo spirito, colla sua franchezza sa destare il lie
to umore negli spettatori; ma io vorrei che si studiasse a modulare la 
voce la quale riesce qualche volta, monotona, sebben non sia disgustosa 
Nel complesso però la Fiodrammotica Narnese ha buoni esercenti, i qua
li potrebbero riuscir migliori, se fossero guidati da un abile istruttore 
di cui disgraziatamente difetta 1' Accademia, lo son però persuaso che 
l'onorevole presidente dì questa, il quale con tanto amore e diligenza 
modera la società FilarmonicaDrammatica, non trascurerà mezzo por 
soddisfare alla prima opportunità a questa giusta esigenza dell'Acoademia. 

G. B. C. 
A n c o n a — 17 Ottobre I8S8 — (Nostra corrispondsnza). Dopo 

un silenzio di molti mesi, credevamo che oramai pel poco avanzo del
1 anno dovesse continuare a restar chiuso questo teatro delle Muse. A prin
cipio vi fu condannato dal prevalente capriccio d'uno de'deputati che cavil
lò il rifiuto di varie buone compagnie drammatiche; poi dal disappunto della 
compagnia Santecchi che da ultimo si era riusciti afnrapocarc Talidecczioni 
presagivano mute queste sceno sino a carnevale; ma una influenza va
levole fé accadere il contrario. 11 drappello di artisti che avemo qui 
in primavera sotto la direzione Zellini ora Vcrardini, ricomparve quindi 
per ripiego ieri sera su queste scene. Se avemmo in passato a doler
ci del suo repertorio troppo ridondante di gallici orrori, il nuovo Ca
poComico, il quale con senno e palriotismo ci promise le migliori e 
più recenti produzioni del teatro italiano, ci darà molivi di essergli 
grati, e di fargliene giuste lodi. Intanto cominciamo còri far plauso alla 

primo recita, che fu la donna romantica di Castclvccchio. TuU agi
rono con impegno, e il caratterista Morosi fu notevole nel pronunzia
re senza cadenza il diffidi verso martelliano. Stasera si ripeto lo mede
sima commedia, e contiamo che gli artisti avranno acclamazioni e chia
mato come ieri, e che il pubbllico accorrerà in gran copia a rimeri
tare il giudizioso intendimento e l'abilità del nuovo capocomico. 

N a p o l i . — (Corrispondenza del ii corrente) — Sabato scorso, dopo 
i fiaschi d'infausta memoria andò finalmente in scena al S. Carlo la Elisa 
da Fosco (Lucrezia Borgia) una delle più hello opero del celebre Dotl
nizzetti con la Medori soprano, Gunrducei contralto Fraschini tenore, Co
letti baritono. Quello vastissima sala riboccava di spettatori che erano ac
corsi in gran folla, chiamati da quella quaterna così imponente, di artisti. 
L'esito fu soddisfacente ed il pubblico abituato od urlare, questa volto 
die luogo agli applausi unanimi ed alle chiamate al proscenio. La Medori 
interpretò da artista il feroce carattere della protagonista e vi fu npplau
ditissiroa nella cavatina, nel terzetto e nel duetto finale del secondo alto, 
che cantò a meraviglia. Vorremmo però che gridasse meno, tanto più che 
la sua voce non è della sua antica forza e limpidezza. La Muarduccl ci 
fé prevedere, nella piccola parte dell'Orsini, che va a percorrere una 
brillante carriera. La ballata del terzo otto non potea esser cantata con 
più perfezione. Del Fraschini diremo, che ogni sua nota fu un nuovo ap
plauso. Al Coletti auguriamo perfetta guarigione per poterlo encomiare 
maggiormente. Antiche le decorazoni, antichissime le stonature dei co
ri, passabilmente l'orchestra. L'Edmondo Dnntrs del Rota piace sempre 
di più. Il sotterraneo d'Iff è causa sempre di applausi al Scgarclli, al 
Do Angclìs, e d'invidia alla Taglioni che ne è tanto priva, e che credo 
sarà costretta a far fagotto. La musica del ballo è buona ed in porte 
scritta dal eh. ni. Sig. Giaquinlé. La seconda sera fu ancor miglioro I ese
cuzione dell' Elisa. Il 12 andarono in scena, / puritani, musica che già 
ha stancato le nostre orecchie perchè ripetuta da duo anni e che ora 
i sonori (ischi di quello sera rfon la faranno più ripetere. Gli esecutori 
furono ì soliti dei fiaschi passati cioè la Fioroni, Prudenza, e llriguole. 
L'Impresa carissima non è ancor persuasa che le nostre orecchie sono 
stanche a sufficienza. Il primo attore Romagnoli è stato riconfermato per 
altri due anni al teatro de Fiorentini. Cosi svaniranno tutte le speran
ze che fece nascere in proposito il viaggio di quell'impresario e capoco
mico sig. A. Alberti. 

VeiICKla— (Nastra corrispondenza) — Al teatro Apollo è andato 
in scena il D. Pasquale di Donizzctti con la Maray, Ciampi, Rollini e 
Swift. Eccone la storia veridica dello spettacolo ossia del modo come 
furono accolli dal pubblico veneziano nelle prime sere i singoli pezzi Atto 1 
Applaudila la cavatina del buffo, ed i seguenti duetti, eoi tenore 1' uno 
o l'altro col baritono. L'Albina Maray fu appluuditissima nella sua cava
tina e nel duetto col baritono con chiamate alla line. Atto 2 Applausi 
all'adagio ed alla cabaletta del finale con chiamate a tutta la compagnia. 
Atto 5. Applausi al duello fra soprano e buffo; massime alla cabalet
ta della Maray Caro sposino con chiamate. Applaudito il duetto fra il 
buffo e il baritono, e fanatismo deciso nel rondò finale del soprano con 
applausi strepitosi. 

M i l a n o . — (Corrispondenza) — Il Pelagio di Merendante andato 
in scena alla Scala con la Lafon, il Sarti, o l'Orlandi ebbe un esito piut
tosto freddo. Alla seconda e terza rappresentazione crebbe un poco nel 
favore del pubblico, alla quarta il teatro era deserto e gli applausi si re
sero nuovamente fiacchi e stentati come le voci dei cantanti. Subentrò il 
7 corrente il Macbeth di Verdi con la Morandini, col Sarti, Fagotti, e 
Cornago ed eccettuati i pezzi d'assiemo cadde pure per l'esecuzione e per 
l'indecente messa in scena. I.a 2 rappresentazione fu meno infelice. Si sto 
ora provando la Norma del Bellini. 11 hallo del Viotti, Le due sorelle 
andato in scena il 12 fu solennemente fischiato, esito che mi pare ebbe 
l'eguale al vostro teatro in Roma. Al Santa Jìadegonda preparasi ancora 
la Regina di Leone del M. Villains. Al teatro Ito si è dato un nuovo dram
ma in 2 atti di Luigi DoGibezzi (che dicono sia un pseudonimo sotto cui 
s'asconde lo Scalvini) intitolalo, L'Angelo della riconciliazione che fu ac
colto con mediocre favore perchè di tipo f mucose, ma cho però abbiamo 
da lodare per belle situazioni e per esser trattato col cuore. Abbiamo avu
to pure la sesta replica della bella commedia di Ferrari: PIIOSA, accolta 
sempre con lo stesso fanatismo e con il medesimo concorso di spettatori, 
por i tanti innegabili pregi clic ti abbagliano e ti sorprendono. L'esecuzione 
di quella scelta compagnia diretta e condotta dal Domeniconi non può esser 
più perfetta. 

L u g a n o . — ( Corrispondenza del Cosmorama del 23 settembre ) — 
Con piacere adempio I' incarico cluviiii deste di fornirvi relazione del suc
cesso dello spettacolo musicale al nostro teatro, tanto più che non ho che 
dirvenc bene. Ci fu regalato il Pipclet, musica del maestro DcFcrrari, che 
è piaciuta generalmente per una eerta seorrevolezza e fucilila di maniere, 
più assai clic per novità di idee. L' esecuzione fu buona. La prima donna si
gnora Benvenuti ha una buona voce di soprano acuto, e per un esordiente 
fa anche troppo. Il buffo Carlo Rocca è un vecchio artista pratico della sce
na e che sa quando deve produrre effetto. Ma chi sopra tutti ha prodotto 
un' impressione, più che di favore, fu il giovane tenore signor Giovanni Ro
mano, allievo dell'egregio maestro signor Prati. Bello dello persona, dotalo 
di una voce robusta ed estesissima, cantante d' anima e d'ispirazione, egli è 
assolutamente superiore alla Importanza delle nostre e d'altre molle scene. 
Disse la sua aria nella prigione con tanta soavità nell'adagio, con tanla 
energia nelle cabalette da suscitare ad entusiasmo l'intero pubblico. Se 
ne voleva la replica. Cosi pure nel finale del primo atto il Romano spie
gò una tal forza di voce ed un canto così ben declamato, ehe le accla
mazioni sorsero fragorosissime ed insistenti. E notate che la non è questa 
un'opera per lui: il Romano ha bisogno della musica scria, drammatica, 
sentita, il perchè tutti si ripromettono da lui un successo piramidale nel 
Boberto Devereux. 

Bravo, signor Romano ! questo primo passo che movete nella carriera 
teatrale è segnale certissimo a voi di splendido avvenire. 

T r i e s t e . (Corrispondenza del 13 corrente. Dopo lo cadute, anzi do
po i rompicolli, del Teatro Grande, la nostra Presidenza teatrale, come 
già sapete, diede la sua dimissione in massa, perchè ne fosse scelta un 'al
tra che camminasse con la testa sul busto. Quanto prima si aprirà il 
Manroner dall'impresa Merchi che ci darà la bella musica del Petrella, 
Le precauzioni, cantata dall'Albina Maray, che ora piace lauto nel D. 
Pasquale a Venezia, e che avrete in Roma nel Carnevalo al Teatro Valle, 
dalla Carozzi, del buffo Ciampi e dallo Swift. La compagnia Zamàrrini ci 
diede la sera dell'I 1 per beneficiata del primo attore Carlo Lollio un tri 
plico trattenimento allMiwonia. Per primo : un breve componimento 
drammatico in 2 alti di un giovane triestino intitolalo, La Marchesa e 
il Precettore, che in complèssa «qn dispiacque : e calata la tela, il giovano 
autore e gli accurati esecutori furono chiamati al proscenio. Ciò speriamo 
servirà di sprone a questo giovane autore per darei nuovi lavori. Il be
neficato ci declamò quindi una bella poesia del fu Abbate Capparozzo pie
na di sentimento e nuova di pensieri col titolo, La preghiera del povero, 
Infine, La gioventù di Goldoni, commedia in 2 atti espressamente scritta 
pel beneficato dal fiorentino Sig. Dr. E. Checchi. La serata riuscì beila 
e piacevole. Il beneficato ebbe applausi e chiamalo e ciò che desidera
va ; cioè un numerosissimo concorso. È stota aperta in questa città una 
soscrizione per dare commissione di un lavoro drammatico ad un au
tore cittadino che è già in gran parte coperta. Gli autori cittadini che 
ora si conoscono sono Revere, Cameroni, Forlis. Nella Quaresima 1859 
si fonderà col titolo di Sodala drammatica Triestina una compagnia 
stabile per otto mesi dell'anno sotto la direzione dell'attore ed autore Lui

. gi Bellotli — Bon all'elegantissimo teatro dellMmo/iia. Avrà un'annessa 
scuola gratuita di recitazione e V'obbligo dì dare otto drammi nuovi ita
liani per anno, scritti dai più chiari autori. Di già sono slati scritturali 
la Zuanetli e l'Aliprandi, e ci dicono ehe l'insieme della compagnia sarà 
di primissimo ordine. CI assicurano pure che di già siano stati impegnali 
a scrivere i due autori drammatici Fambri e Forlis. 11 5 il Bellotli tro
vavasi in questa città per accettare il progetto ed il 7 ripartì per Bologna. 
Alla testa di questa società vi è il benemerito e ricchissimo Sig. Gav. 

'  — ■■ 

Pasquale Rcvoltella, uno di quegli uomini, tanto rari nel mondo, che dopo 
di aver accumulato forti guadagni noi primo periodo della vita, l'Impie
gano nel secondo per opero di beneficenza e di utilità pubblica. 

Questi son fatti e non parole. Questo si chiama lavorar davvero, e 
far bene, senza chiasso e senza ampollosità di progetli ; come si fa 
altrove. Noi auguriamo a questa nuora Società drammatica incoraggia
mento e buon volere : i pili manifesti segni di stima, meritati generali 
encomii a Colui che, a capo di essa, impiega te proprie sostanze per 
formare la ricchezza e l'onore del paese e dare cosi impulso alle altre 
città della penisola a seguire questi generosi sforzi che si fanno per 
la tanto decantata riforma del teatro italiano in Trieste, ove si prefe
risce realmente il certo d'oggi all'incerto del domani e si piantano edi
fui con basi abbastanza solide, affidate a pili solidi architetti. 

Meitertiotte a pagamento. 
O d e s s a . — (Scrive la Fuma). — Abbiamo notizie dei Masnadie

ri, terza fra le opere in cui ebbo parto e trionfò lo primo donna Vir
ginia Pozzi, della quale accennammo il successo fortunatissimo così nei 
Puritani come nella Sonnambula. Questa gentile ed abilissima cantatrico 
nella parte di Amolia ne' Masnadieri, scritta in origine per la Llnd, il così 
detto usignolo del Nord, emerse in guisa da suscitar frequenti entusiasmi. 
La voce, i modi di porgere eleganti, 1' arte colla quale sa dare risalto allo 
frasi d' ogni maniera, l'azione e l'accento che aggiungono pregio e coloro 
al dramma, tutto in lei manifesta l'artista vera, che non ha d' uopo di ri
correre a sforzi ed a contorcimenti per raggiungere l'effetto. In ogni suo 
pezzo fu coperta d' applausi e fu più volte richiamata alla scena in merito 
delle sue doti forbitissime e rare. Eronlo compagni, per qncl che ci è noto, 
Atanasio Pozzolini, tenore do più anni stanziato in quelle rogloni e molto 
bene accetto, il Marra, baritono di vaglia e ancor lui sempre accollo con 
favore in tutto le parti che venne disimpegnando, e il basso Tozzoli, artista 
pregevole nel genere serio e nel faceto del pari. 

— La particolare corrispondenza dell' Arpa in dato 20 agosto reca poi 
quanto appresso: 

» Ieri a sera la signora Virginia Pozzi si presentò al nostro pubblico ncl
l'opera 1' Ebreo del maestro Appolloni, ed il di lei successo ha sorpassato 
tutti i precedenti suoi trionfi. L' opera fece furore, e gli esecutori jentusin
smo. La Pozzi ebbe ovazioni ad ogni noto della sua difficilissima parte. Nel 
prologo ebbo vivissimi applausi il baritono Marra. Nel primo atto il duetto 
tra la Pozzi ed il tenore Pozzolini, e l'altro che segue col baritono Marra 
furono campo di nuovi onori alla elegante cantante. V aria deisecondo atto 
fu dalla Pozzi miniata: ella dovette ripeterne 1' adagio o le cabalette venne
ro accolte da un profluvio di fiori, ed anche queste vennero replicate. Ter
minato il pezzo, venne presentato sul palco scenico olla signora Pozzi un 
braccialello del valore di franchi mille e cinquecento, lavoro finissimo, a cui 
sono annessi cinque superbi brillanti. Nel contorno del braccialetto leggesi 
la seguente iscrizione — Al merito distinto dell' esimia artista dì canto 
madamigella V. Pozzi la sera del 19 agosto il pubblico intero del teatro 
di Odessa. — Tulli gli altri brani di questo opera produssero impressione 
indescrivibile, e dopo la scena finale, calata che fu la tela, il pubblico s'in 
trattenne ancoro in teatro non essendo mai sazio di rivedere ed acclamare 
Virginia Pozzi emerita interpreto di soavissime melodie ». 

M I S C E L L A N E A 

BrofFcrio sia scrìvendo una nuovo commedia col titolo gli Energumeni 
A Pietroburgo i Lombardi furono campo d'immenso successo special

ilicule pel nostro tenore Pietro Mongiui. Vi piacquero pure De Bassini e 
la Lotti Della Santo, r— A Mantova la .celebre Ristori recitò allo seggio
le e fece semiliasco. A Brescia pure fu accolta assai freddamente — Il 9 
coir, è ondala in scena nel comunale di Ferrara la drammatica compagnia 
Boldrini scritturata per l'intiera stagione autunnale. — Il re Massimi
liano dì Baviera ha nominato una commissiono di storici per l'esplora
zione delle fonti storiche bavaresi e tedesche, coli' annuo assegno di 
150000 fiorini. A capo di essa stanno i celebri storici Ranke, Sybcl, 
Haulier, Drcyser, Wciz, ccc, e la prima adunanza avrà luogo prima 
della line dell'anno. — Fu scoperto in questi giorni a Londra (un gran 
rotolo di manoscritti del celebre e diligente poeta inglese Pope. — A 
Stoccolma fu condotto a termine il nuovo musco nazionale ornato di 
colonne, statue, e bassorilievi di marmo, secondo il disegno dell' archi
tetto Stùler di Bcrlinu. — 11 Ili corr. in Treviso ebbe un ssccesso com
pleto la Lucia con la Salvini, Donatelli. Lo sorelle Forni entusiastarono 
e Domenica si fecero riudira con lo stesso esito — Speculazione e raggiro 
nuova 'commedia in tre atti di Luigi Vigano, rappresentata alla Stadera 
di Milano, ebbe freddissima accoglienza — Gaolano Braga giovane com
positore napoletano che sta a Parigi e clic già si distinse coi tre [spar
titi la Zingara l'Eticità ed il Ritrailo ne ha in pronto un altro con li
bretto del Piave — A Borgo S. Sepolcro la cotnp. drammatica Mazzola 
e Milani avea incomineiato le sue rappresentazioni con produzioni quasi 
tutte franezsi, ma il gusto di quella colla popolazione foco essere mot
to scarso ii concorso al teatro. Ora con una buona scelta di produ
zioni italiane cangiato il repertorio, e con attori di abilità, attira una 
folla numerosissima. Approfittino gli attori di così belli esempi, — 11 
teatro italiano di Parigi, la cui sala è slata nuovamente decorala con 
ricchezza di dorature, si riaprì con la Traviata di Verdi, in cui en
tusiasmò la Penco; né vi mancarono applausi al tenore Graziani fratel
lo del baritono che sosteneva con maestria la parte di Gcrmont. — 
Il nostro Mongini venne scritturato nella stagione di carnevale e qua
resima 188900 con vistosissimo emolumento al teatro regio di Tori
no. — Al R. T. d' Oricnlc in Madrid la Sig. Teresa De Giuli Borsi 
ebbe sorti clamorosamente felici nella Traviata.he furono degni com
pagni il Beltini e il Pacini. — Giorni sono fit scoperta a Dresda un opera 
sconosciuta in un alto di Gluck le nozze di Ercole ed Ebe già esegui
ta il 29 Giugno 1747 in occasione dei sponsali della Princ. Anna figlia 
di Augusto IH, con 1' Elettore di Baviera. Il teatro della rappresenta
zione fu il gran giardino del Castello di Pillnilz e gli esecutori i can
tanti dell'impresario Mingotli. — Si raccomanda ai capocomici una nuo
va commedia storica del padovano A. Minto, ì cut primi lavori Jcbbo
ro già ovazioni ed incoraggiamento. Essa s'intitola L'aurora d'un uo
mo (/rande e ricorda uno dei fatti dell'università di Padova — La ri
nomata danzatrice A. Ferraris è stata riconfermata per Parigi per al
tri cinque anni ossia fino a lutto Decembrc 18(13. — In Alessandria 
della Puglia con le due prime donne, soprano e contralto, Carlotta 
e Barbara Marchisio, il Trovatore, riesci di pieno aggradimento o gli 
oppiatisi furono ripetutamente fragorosi. Questo duo brave giovani so
relle vennero ora scritturate pei seguenti teatri. Alla Scilla di Milano 
carnevale e quaresima 185881), al Mauroncr di Trieste primavera 18ÌÌ9 
e a quel teatro Grande autunno 1859, allo Fenice di Venezia carne
vale e quaresima 1851160. Simili importanti contratti sono il più bel
l'elogio a queste valenti contatrici. E noi quando le sentiremo?.... 

SCIAIIA.I1A 

Col primo ti esprìmo 
Saluto fraterno, 
L'Eterno, l'interno 
Con questo domò. 
È l'altro principio 
ni nomo guerriero, 
Cho eia tenne impero 
Cito imperi turilo. 

Baccanti al mio terzo 
ni pampini adorno 
Danzate d'intorno 
Mescete a ebrietà. 
Il tutto s'innalza 
K fallo piu altiero 
La Sedo di Ploro, 
L'eterna Città. 

Spiegazione della Sciarada precedente — Cungiuiiicnto. 

ROMA  il'cllo Stabilimento Ttpoarafico di W, h. Aureli e C.  M83S. Il Direttore retlpuntfabile ■ VINCBNiEO CONTI. 


